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Made by human


Dedicata a tutti gli amanti di animali, 

solo chi ha un animale sa quanto sia importante

 e benefica la sua presenza.

Una dedica particolare va agli animali che ho avuto

che mi hanno accompagnato nella mi vita, 

aiutandomi a superare momenti complessi e complicati. 


Prefazione

Nel corso della mia vita ho avuto quasi sempre un gatto al mio fianco. Da bambina mio padre ne portò uno a casa, avevo cinque anni e sarebbe dovuto rimanere con noi (mia mamma, mia sorella) solo per una notte. Passarono dodici anni e quella gatta Palli fu la mia compagna di giochi d’infanzia e la mia confidente. Così divenni una gattara, un gatto mi accompagnò negli anni a venire: da adulta Palli 2, Stella, Rey, Toby e oggi 

Beauto e Angel.

Maria Bonfiglio


Mi presento

Ciao,

miaoooo, miao, miaoooo!

Non capisci nulla: ti sto salutando! E rispondi no? Che ti costa farlo?

Va beh, sei un uomo e voi uomini non avete tutta questa sensibilità che dite di avere, altrimenti qualche vostro simile non avrebbe deciso su due piedi di abbandonarmi in mezzo a una strada, senza una carezza, senza amore.

Sono un fiume in piena è vero, stentate a starmi dietro? Che importa, sono un gatto!

E che gatto! Sono il gatto più bello del mondo e so di esserlo: mi piace essere guardato con meraviglia e stupore. Non dico nulla di nuovo, anche agli umani piace essere ammirati e fanno di tutto per essere al centro dell'attenzione, ma io, al contrario di loro, chiedo una condivisione uomo-gatto perché è vero, ho bisogno dell'uomo - diciamo che mi fa comodo per la qualità della mia vita, in cambio di “fedeltà assoluta” (anche alla ciotola), fusa, coccole: “io gatto prometto a te uomo di esserti fedele sempre… “

Ma non rinuncio alla mia autonomia: così dovrebbero funzionare molte relazioni uomo-donna, uomo-uomo, donna-donna.

Però sto divagando, mi capita spesso, troppi pensieri da gatto… L’altro giorno mi è scappato per un soffio un bel ghiro, ama stare nel mio sottotetto… Aveva una bella coda, più spennacchiata però della mia.

Ho il pelo lungo, morbidissimo: tengo molto al mio vestito, ho solo questo e ne ho molta cura. La mia coda è il pezzo forte, sembra un soffione estivo. Oh, cosa avete capito? Mica perdo i peli!

Le mie zampe sono munite di artigli adeguati alla mia stazza… Ops forse ho tralasciato un particolare, peso otto chili. Ho qualche problema a descrivere i colori, sono leggermente in difficoltà perché per me tutto è violetto, verde e blu, ma forse non sono di questo colore. Il gatto turchino, che orrore!

Ho il pelo lungo, lunghissimo, immaginatemi come volete, basta che mi immaginiate bello.

Gli umani dicono che ho gli occhi che parlano: non so come possano parlare gli occhi, dal momento che non producono suono, ma questi uomini o meglio voi uomini e donne siete davvero strani. Sono certo di avere gli occhi verdi, mi sono visto riflesso più volte in quegli aggeggi infernali che poi ho saputo chiamarsi specchi. Una volta ho ingaggiato una lotta all'ultimo pelo, ero convinto di aver visto un gatto che mi guardava con aria interessata e la cosa mi ha innervosito molto. Ho cominciato a tirare zampate a raffica, come un pugile gatto, mi sono anche fatto male a una zampa. 

Poi ho capito… Ero io quel gatto e solo allora mi sono ricomposto e ho deciso, con un pizzico di vanità, di essere un bel gatto.

Stavo dicendo… mmm, giusto: gli occhi! Mi piacciono i miei occhi, mi piace guardare le persone dritto dritto, dentro i loro occhi: in essi vedo tanto, a volte troppo.

Troppa tristezza, troppa indifferenza, a volte freddezza e in qualcuno un mare di amore.

Non è difficile leggerci emozioni: sono un gatto, ho il sesto senso, che poi esattamente cosa voglia dire non lo so, ma mi piace riempirmi la bocca di belle parole.

I miei occhi verdi sono leggermente tagliati in obliquo, a volte mi piace osservare il mondo attraverso occhi a fessura che mi danno una certa aria distratta, ma che in realtà mi permettono di osservare senza essere osservato.

E non dimentichiamo i miei baffi, che solo lunghi e sottili. Una volta ho sentito dire che si chiamano vibrisse, ma tante storie un bel paio di baffi: anche alcuni uomini hanno i baffi, ma mica si chiamano vibrisse, si chiamano peli. Che stranezze, e ancora più strano è che anche alcune donne hanno i baffi ma li nascondono in mille modi, tagliano, colorano… Pensare che le femmine gatto hanno anche loro i baffi come noi maschi e ne vanno fiere.

Gli umani sono particolari, hanno un concetto di bello tutto loro, così come il concetto di brutto.

Si affaticano a selezionare, bello, brutto, perfezione, imperfezione. Quando molto semplicemente il bello è l’insieme di tanti particolari che possono piacere oppure no…  Secondo me non lo impareranno mai.

Sono un maschio, giusto. Divano, no, volevo dire divago da coricato sul divano.

Divano, vi domandate. Sì, il divano, avete presente quella sedia grande, a volte grandissima e morbidissima dove ci si siedono tante persone, ecco quello: spesso penso sul divano. Mi dicono che sono un gatto filosofo, chissà mai cosa vuol dire. 

Comunque, sono un maschio di gatto senza razza, ovvero non appartengo a nessuna casta nobiliare felina. Visto come sono erudito? Ho capito che gli uomini hanno i conti, i baroni ecc. e i felini i certosini, i siamesi e così via.

Il mio nome è Beauto. Che nome fantastico. Ho capito che chi mi ha dato il nome si è sbagliato, perché pensava fossi una gatta e così mi avevano chiamato Beauty ma mascolo sono e sono diventato Beauto.

Quanti anni ho? Però siete indiscreti, anche noi gatti ci teniamo alla nostra privacy. Diciamo che non sono più un cucciolo, ma neppure un gatto cadente. Ho sentito parlare di mezza età, forse sono un gatto di mezza età. Non troppo scapestrato, non troppo devastato.

Il mio cibo preferito… Il cibo è una grande soddisfazione per me. 

Insomma, la mia formula è M.D.G. Ovvero mangiare, dormire, giocare.

Mi piace tantissimo il pesce; chissà, forse i mei antenati saranno stati gatti pescatori? Sono fortemente attratto dal profumo del pesce, mmm buono il pesce! Ops, scusate mi sono perso nel cibo. A volte lo mangio il pesce ma il cibo che di solito mi viene dato sono crocchette saporite e buoni bocconcini in umido. 

Devo assolutamente trovare il mio piatto stracolmo di croccantini, altrimenti mi prende una strana ansia come se potessi morire di fame. Che orrenda sensazione!

Mi prende il terrore, quel terrore che mi ha attraversato, un tempo non particolarmente lontano, quando all’improvviso mi sono trovato dal divano al bosco.

Ma questo ve lo racconto dopo, che mi sta chiamando il mio coinquilino: è ora di mangiare.

Yuppy! Si mangia.


Amare

Amore una parola usata,

stracciata consumata.

Amore e passione,

parole confuse.

Amore è

volare,

volere,

perdonare.

Amare è sognare

costruire.

e per mano

percorrere una strada

che vada lontano.

Oltre la coltre di un lenzuolo

è comprendere ed apprezzare

essere grati dell’avere e del donare.

L’amore non è scontato

lo sa chi ama

ed è amato.

Amare è comprendere i difetti

accettare ombre e bacetti

un fuoco caldo che resta acceso

anche quando il vento soffia

e il cielo non è sereno.


La mia storia

Chi fosse la mia mamma e come fosse, non lo so. Non lo ricordo, ovviamente, ma di lei conservo una sensazione: la bella sensazione di essere al calduccio, di essere coccolato e invitato a nutrirmi del suo latte attraverso leggere nasate o leggeri tocchi di zampa. 

Sì, di lei mi è rimasta quella beatitudine che a volte mi pervade quando mi corico sulle gambe della mia donna di riferimento, che accarezzando e intrufolando le dita tra il mio folto pelo, mi fa rilassare e incomincio ad allargare e stringere le dita delle mie zampe come a spingere il ventre di mamma per prenderne il latte.

Avevo tre fratelli e una sorella, altro non ricordo. 

All’epoca stavo in campagna e come umano di riferimento avevo una signora, con tanti capelli bianchi, che però ci accudiva con gioia e molta attenzione.Un giorno venne a trovarci una famiglia.

Un uomo, una donna e un bambino piccolo ma non troppo, piuttosto rumoroso.

Ad un certo punto mi accorsi di essere insistentemente osservato da sei occhi: visi vicinissimi che facevano versi irripetibili.

Mi spaventai e fsssss, soffiai, sperando di spaventare quelle bocche enormi e quegli occhi insistenti. 

Nulla da fare, avevo catturato l'attenzione di quei tre.

Alla fine, la signora dai capelli bianchi mi prese dal luogo in cui stavo con mamma e i miei fratelli e sorelle e mi consegnò al bambino rumoroso.

Fu così che lasciai la mia casa di nascita, la mia mamma e i miei fratelli e
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